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m om entanea. S ’incontra  qui di n u ovo Claudio Lorrain, che, seb ­
bene rappresenti a preferenza paesaggi, ritrae anche, oltre ad essi, 
località  c ittad in e , com e la  riva del Tevere presso il cosid etto  T em ­
pio di V esta  e la  p iazza  di S. Maria M aggiore, p iena di v ivo  m o v i­
m ento.1 B ei d isegn i di v ed u te  rom ane sono anche conservati 
di G iovanni A sselvn , B artolom eo Beerenbergh e G uglielm o van  
N iew lan d t.2

Em ergono per v irtu osità  di tecn ica  com e per concezione geniale  
i d isegni d i S tefan o della  B e lla .3 D u e album  preziosi di lu i colla  d a ta  
del 1636 sono con servati a lla  G alleria degli Uffizi a Firenze; uno  
contiene d isegn i di cavalcanti, carrettieri, pastori di cava lli e di 
bufali, m en d ican ti e lazzaroni, presi dal p ittore  per le  figure delle  
sue vedute; fra essi anche talun i d isegni preparatorii per la  fa ­
m osa rappresentazione d e ll’en trata  d e ll’am basceria p olacca nel 
1633.4 D i pregio m aggiore senza confronto è l ’a lbum  colle  v ed u te  
di R om a e della  C am pagna, una raccolta  che a ragione è s ta ta  d etta  
una r iv e la z io n e .5 M entre p iù  tard i il  P iranesi espresse con forza  
incom parabile la  grandezza delle  rovine d e ll’e tà  rom ana, Stefano  
della B ella  riproduce con grazia e finezza sch iettam en te  toscane  
la loro bellezza p ittoresca . E g li ha u tilizza to  eccellen tem en te la  
sua dim ora tr iennale  a R om a (1633-1636) per ricercare tu tt i  i 
punti di va lore p ittoresco . Incom parab ilm ente più del D osio , D u  
Pérac, G iovanoli, E rm anno di S w an evelt e P oelenburg, eg li ha v i ­
sto R om a con l ’occhio d e ll’artista . A lla  v ita  rum orosa e sp lendida  
della c ittà  sono d ed icate solo poche stam pe, m a an ch ’esse eccel­
lenti: ta li i l  porto  d i R ip e tta  co lle  sue num erose n av i e  Castel 
S. A ngelo dopo la  sua trasform azione ad opera di U rbano V i l i  
col p onte, al cu i la to  destro si ved e  lo  spazio d elim ita to  per le ese­
cuzioni, m entre in  prim o piano appare il m ovim ento  svariato.®  
Tutto l ’am ore d i Stefano della  B ella  era per la  R om a trap assan te  
nella Cam pagna, per i deserti verdi, o v e  tra  rovine ed  alberi i  pastori 
custodivano le  greggi, e si aggiravano cam pagnuoli e cacciatori. 
Stam pe di finezza insuperabile e d ’in tim a  poesia  ritraggono l ’a b ­
bandono del Circo M assim o, il Colosseo, la  fon tan a  di Campo V ac­
cino, la  p iram ide d i C estio, P orta  L atina , le  Term e di Caracalla, 
1 A v en tin o  v is to  dal T evere, il tem pio di M inerva M edica, la  veduta- 
di V illa  M edici d a  V illa  Borghese. R icorda il  Callot il d isegno della  
strada solitaria  dalle  Term e di Caracalla a l Celio. Q uali cam biam enti 
ha fa tto  R om a, appare chiaro dalla  rappresentazione dei Trofei
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